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CAMORRA
SLOT

Gli specialisti della
Guardia di finanza
avevano mappato
il sistema informatico

alterato da prestanomi
dei boss camorristi
Un’organizzazione attiva
dalla Calabria al Piemonte

MARTEDÌ
2 LUGLIO 2013 13

FANO. Dare un lavoro ai giovani, «restituendo loro la
dignità di essere accolti come persone» ed essere
«testimoni credibili», per ridare alle nuove generazioni
«la speranza in un futuro migliore». È questo il
compito della classe dirigente, secondo il vescovo di
Fano, Armando Trasarti, che nei giorni scorsi ha
incontrato le associazioni sociali ed economiche del
territorio, sul tema “Lavorare insieme e ridare
speranza”. Il presule ha invitato i presenti ad «alzare lo
sguardo», per «costruire una visione di comunità che
non viva alla giornata ma che sappia ritrovarsi su valori
e impegni per realizzare iniziative stabili e durature».
Soprattutto in questo momento di forte crisi
economica, che rischia di diventare anche crisi sociale,
Trasarti ha esortato tutti a «rilanciare, con modalità
nuove e maggiormente creative, un nuovo solidarismo
territoriale». Il vescovo ha quindi richiamato le
istituzioni, ma anche le imprese, ad una maggiore
attenzione verso la famiglia. «Sarebbe bello – ha
concluso il presule – poter premiare le imprese
“virtuose” attente ai bisogni veri della famiglia».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BOLOGNA. «Affermare che omo ed etero
sono coppie equivalenti, che per la società e
per i figli non fa differenza, è negare un’evidenza
che a doverla spiegare vien da piangere». Così
l’arcivescovo di Bologna, cardinale Carlo
Caffarra ha risposto al primo
cittadino Virginio Merola, che
sabato scorso dal palco del Gay
Pride si era rivolto ai
manifestanti dicendo «Grazie a
voi diventeremo un Paese
civile» e aveva aggiunto di
essere favorevole all’adozione
da parte delle coppie
omosessuali. «Quanto da lui
profetato come ineluttabile
destino del Paese a diventare
definitivamente civile riconoscendo alle coppie
omosessuali il diritto alle nozze e all’adozione è
una battuta a braccio che costa poco: tanto
non dipende dal sindaco», ha detto Caffarra.
«Ma ciò – ha continuato – non toglie la gravità

di tale pubblica presa di posizione da parte di
chi rappresenta l’intera città. E dove mettere il
cittadino che non per fobia ma con motivate
ragioni ritiene matrimonio ciò che è stato
definito tale fin dagli albori della civiltà. Siamo

giunti a un tale oscuramento della
ragione da pensare che siano le
leggi a stabilire la verità delle
cose. A un tale oscuramento del
bene comune da confondere i
desideri degli individui coi diritti
fondamentali della persona». Al
duro comunicato del cardinale
Caffarra il primo cittadino di
Bologna ha voluto replicare che
«ci sono sensibilità diverse nel
mondo cattolico e in quello del

centrosinistra. Io, come sindaco e come
cittadino – ha concluso Merola – ho una
opinione e mi permetto di dirla».

Caterina Dall’Olio
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Azzardo, reti «legali»
controllate dai clan
DA MILANO NELLO SCAVO

n centinaio di centri scom-
messe nell’orbita dei "casale-
si". Li hanno perquisiti ieri su

ordine della procura antimafia di Na-
poli che ha mandato oltre 300 finan-
zieri del Comando provinciale di Ca-
serta, dello Scico e del Nucleo spe-
ciale frodi tecnologiche anche in Pie-
monte, Lazio, Puglia e Calabria.
Un business, quello del "gioco lecito"
finito nelle mani dei boss dell’illega-
lità, che fa concorrenza al sistema pu-
lito, che proprio in questi giorni sta
facendo registrare una flessione del
3,7%, rispetto allo stesso periodo del-
l’anno scorso. Secondo la Procura di
Napoli negli ultimi due anni ci sono
state scommesse illecite per oltre 10
milioni di euro con lucrosi e soprat-
tutto stabili guadagni per l’organiz-
zazione criminale».
L’inchiesta conferma che il "gioco le-
gale" è stato facilmente sottratto dal-
le mafie ai circuiti regolari, facendo-
ne il cavallo di troia per incassare ci-
fre a nove zeri e ripulire denaro di pro-
venienza criminale. Appena la setti-
mana scorsa con l’operazione "Ri-
schiatutto", i magistrati napoletani a-
vevano svelato il perverso legame tra
centri scommesse autorizzati ed e-
missari della camorra.
Le indagini riguardano i reati di asso-
ciazione per delinquere ed esercizio
abusivo di scommesse su competizioni spor-
tive. Nel mirino una vasta rete telematica di
scommesse su eventi sportivi di vario gene-
re. E per rendere più appetibili le giocate gli
uomini dei clan erano in grado di offrire ai
(pochi) vincitori somme che superavano la
soglia prevista dalla normativa antiriciclaggio.
La rete telematica illecita, che prosperava gra-
zie a centri scommessi regolarmente regi-
strati, è stata costantemente "mappata" gra-
zie all’applicazione di innovative tecniche in-
vestigative informatiche. Gli specialisti della
Guardia di finanza, come ha spiegato il pro-
curatore aggiunto di Napoli, Francesco Gre-
co, hanno scoperto che «al fine di aumenta-
re ulteriormente gli illeciti guadagni, i gesto-
ri del sistema, al momento del risultato, si-

U

mulavano, attraverso l’alterazione di giocate
precedentemente effettuate, l’esistenza di un
numero di vincitori superiore a quello reale,
riducendo in tal modo in maniera artificio-
sa, la consistenza del montepremi visibile sul-
la rete e truffando gli scommettitori risultati
vincitori».
Intanto il mercato delle scommesse nel pri-
mo semestre dell’anno ha fatto registrare u-
na flessione del 3,7%, rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno scorso. Nel 2012 tra gennaio
e giugno la spesa effettiva per il gioco ha sfio-
rato gli 8,9 miliardi di euro, mentre quest’an-
no si attesa ampiamente al di sotto degli 8,4
miliardi, con un saldo negativo del 5,8%.
Nel 2013, gli italiani hanno speso per tentare
la fortuna 42.6 miliardi, contro i 44,2 del pri-

mo semestre 2012. Lo stato bi-
scazziere ha fatto male i conti.
L’ossessione per il gioco d’azzar-
do ha fatto moltiplicare l’offerta,
sperando di sfamare le voraci cas-
se pubbliche. Se gli ideatori di
questo far west pensavano che
questo avrebbe portato, incuran-
ti delle ricadute sociali, maggiori
entrate anche allo Stato, in realtà
le differenti tipologie di gioco
hanno finito per cannibalizzarsi

a vicenda. Tra quelli che hanno
"tenuto" - segnala l’agenzia spe-
cializzata Agimeg - nel confronto
tra gennaio-giugno di quest’anno
ed il primo semestre 2012, ci so-
no il Lotto (3,1 miliardi), il Gratta
e Vinci più la Lotteria Italia (5 mi-
liardi) il poker cash ed i casinò on
line (6,5 miliardi l’anno scorso, 6,6
quest’anno).
Da quest’ultimo segmento si a-
spettava una crescita maggiore vi-
sto l’avvio, a pieno regime, delle
slot-machine su internet. Ed è qui
che si è registrata la maggior con-
trazione. Il crollo più forte l’han-
no fatto registrare il poker moda-
lità "torneo" (-27,1% con la rac-
colta scesa a 505 milioni contro i
693 del primo semestre 2012) ed
il SuperEnalotto più il Win for Li-
fe (-23,3% con un calo da 1 mi-
liardo a 770 milioni). Tra gli appa-
recchi da intrattenimento c’è da

segnalare che al calo delle Newslot (da 13,9 a
12,7 miliardi) cui fa da contraltare una legge-
ra crescita della raccolta delle Vlt (da 10.450
a 10.700 milioni). In generale il settore degli
apparecchi da intrattenimento perde il 4,2%.
Scommesse sportive, Totocalcio e Totogol
fanno segnare una raccolta di 1.955 milioni
contro i 2.023 del 2012.
Del calo generalizzato ha risentito anche l’E-
rario. Dai 4.212 milioni incassati lo scorso an-
no, nelle casse pubbliche finiranno, per i pri-
mi sei mesi del 2013, poco più di 4 miliardi.
In prospettiva, vuol dire mezzo miliardo in
meno nel 2013. A cui bisognerà però aggiun-
gere i costi sociali del gioco patologico. Per lo
Stato è un pessimo affare. Non per i clan.
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Secondo la procura di Napoli i boss
casalesi si erano infiltrati nelle sale
da gioco manipolando il circuito delle
scommesse. Puntate illecite per oltre
10 milioni. Intanto i tornei di poker
online perdono il 27% del mercato

Il vescovo di Fano:
«Più attenti alla famiglia»

FIRENZE. «La natura culturale, spirituale
ed etica della mia omelia è sotto gli occhi di
tutti. Mi preme solo il bene di Firenze e dei
fiorentini». Così, in un tweet postato in
serata, l’arcivescovo di Firenze, cardinale
Giuseppe Betori, ha "risposto"
alle critiche del sindaco Matteo
Renzi. Facendo riferimento
all’omelia pronunciata dal
cardinale in occasione della
Messa di San Giovanni Battista,
patrono della città, il primo
cittadino, intervenendo in
consiglio comunale, ieri ha
parlato addirittura di "duro
attacco politico" da parte
dell’arcivescovo e della Chiesa
fiorentina. Il presidente dell’Opera del
Duomo, Franco Lucchesi, aveva infatti a sua
volta segnalato la condizione di degrado
della piazza antistante la cattedrale. Del
degrado morale aveva invece parlato il

cardinale Betori nell’omelia del 24 giugno
scorso, riferendosi alle inchieste sulle escort
che hanno sfiorato un ex-assessore
comunale. L’arcivescovo aveva sottolineato
«un’improvvida voglia di trasgressione» e di

«istinti e desideri» che
«prendono il sopravvento
sull’oggettività del bene e del
bello», sollecitando anche
l’amministrazione a
salvaguardare i luoghi d’arte,
continuando «a generare
bellezza e cultura» senza
«ridurci a un museo». Sempre
nel corso dell’omelia, Betori
aveva anche lanciato un appello
per salvare il Maggio Musicale

fiorentino: «Anche io sono il Maggio», aveva
detto fra gli applausi. Il riferimento era alla
liquidazione coatta amministrativa decisa dal
Comune.
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Nozze e adozioni gay, il cardinale Caffarra:
desideri e diritti non vanno mai confusi

Il sindaco di Firenze: la Chiesa mi attacca
Betori: «Mi preme solo il bene della città»

L’arcivescovo BetoriIl cardinale Caffarra

DA ROMA

è l’ombra della
malasanità - ma
spetterà alle pro-

cure dire l’ultima parola -
sulle tragedie che vedono
come vittime due bambini
in altrettanti ospedali del
Sud. Il primo caso è avvenu-
to nel Casertano dove M.P. di

’C

4 anni, è morto dopo un in-
tervento chirurgico alle ton-
sille avvenuto in una clinica
di Casagiove, vicino Caserta.
Mario viveva a Parma ed era
in vacanza nella cittadina del
nonno, a San Tammaro, per
sottoporsi poi a una opera-
zione da uno specialista che
lavora nella clinica di Casa-
giove. Il piccolo à stato di-
messo dalla ospedale dopo
aver subito l’intervento, ma
ieri mattina la mamma lo ha
visto tossire e sputare san-
gue. Immediato l’allarme ma
si è rivelata inutile la corsa
dei genitori all’ospedale di
Santa Maria Capua Vetere,
dove i medici hanno cercato
invano di salvare il bambi-
no. La procura samaritana

indaga e ha disposto l’auto-
psia.
La seconda tragedia è avve-
nuta ad Andria dove una
bambina, di tre anni, affetta
da una patologia genetica ra-
ra, è deceduta domenica se-
ra. Alla bambina era stata
somministrata una suppo-
sta dopo aver accusato di-
versi episodi di vomito e
diarrea, che pare fossero le-
gati alla sua malattia. Ma su-
bito dopo si è addormenta-
ta senza più svegliarsi. È sta-
ta portata dai genitori in o-
spedale ma i medici hanno
constatato la morte. I geni-
tori hanno fatta visitare la lo-
ro bambina dalla guardia
medica, informata delle con-
dizioni di salute della picco-

la. «Alla bambina, affetta da
patologia rara dichiarata dai
genitori – ha spiegato la di-
rezione generale della Asl Bt
– la guardia medica ha pre-
scritto la continuazione del-
la terapia antiemetica in cor-
so». La bambina, quindi, a-
vrebbe dovuto continuare a
prendere farmaci che già as-
sumeva. Ma la piccola, una
volta assunta la medicina, si
è addormentata senza più
svegliarsi. La direzione ge-
nerale della Asl Bt ha aperto
una inchiesta interna «per
approfondire quanto acca-
duto». E anche la Procura di
Trani ha disposto gli accer-
tamenti necessari per fare
luce su questa tragedia.
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Prosegue lo sciame sismico in Toscana
Il presidente Rossi: 5 milioni non bastano
DA FIRENZE

rosegue lo sciame sismico in
Lunigiana e Garfagnana e il
presidente della Regione To-

scana rivede al rialzo la stima dei dan-
ni. «Non voglio certo polemizzare con
Franco Gabrielli - ha detto Enrico Ros-
si durante la riunione della giunta re-
gionale -, ma il continuo sciame che
colpisce Lunigiana e Garfagnana fa i-
nevitabilmente aumentare l’entità dei
danni: quando le scosse finiranno, do-
vremo fare i conti e temo che i cinque

milioni di euro annunciati non basteranno».
Rossi ha poi sottolineato che lo sciame sismi-
co continua. «Stiamo facendo le verifiche e cen-
tinaia di case hanno subito danni anche im-
portanti. Non si tratta quindi di un non even-
to, come è stato detto poche ore dopo le pri-
me scosse, ma di un terremoto vero e proprio».

P
Intanto, dopo una notte tranquilla, in mattinata
si sono avvertite tre scosse. In Garfagnana, nel-
la notte tra domenica e lunedì sono state o-
spitate nelle strutture della Protezione civile
680 persone che non se la sono sentita di dor-
mire nelle proprie case. In base alle verifiche
in corso sugli immobili condotte dalle squadre
dei tecnici le case dichiarate inagibili sono 165,
mentre sono 70 le persone ufficialmente sfol-
late, che non possono rientrare nelle loro case
in base alle ordinanze dei sindaci (la discre-
panza nei numeri è dovuta al numero di case
vuote o seconde case nella zona). In Lunigia-
na, sono state 384 le persone che non hanno
voluto dormire in casa e si sono rivolte alla Pro-
tezione civile. Le case dichiarate inagibili in se-
guito alle verifiche effettuate assommano a
241, e per altre 100 sta per essere notificata l’or-
dinanza di inagibilità. 135 sono invece le per-
sone da considerarsi sfollate.
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Un abitante di uno
dei paesi toscani
sconvolti dal sisma
dei giorni scorsi
(Ansa)

E ad Andria una 
bimba di 3 anni 
è deceduta dopo 
essere stata visitata 
Soffriva di una 
malattia rara

Da Parma al Casertano per farsi operare alle tonsille
Bambino di 4 anni muore dopo essere stato dimesso

il boss: furono loro a cercarmi
Presunta trattativa tra Stato e mafia:
arrivano le “rivelazioni” di Riina
DA PALERMO ALESSANDRA TURRISI

uto da sempre, come il ruolo
gli impone, il capomafia Totò
Riina si è fatto improvvisa-

mente loquace. «Io non ho cercato nes-
suno, erano loro che cercavano me» di-
ce lo scorso 31 maggio durante una
pausa del processo per la trattativa a u-
na guardia carcercaria, confermando
l’esistenza della trattativa tra Stato e
boss mafiosi per fare terminare, nel
1992, la strategia stragista. Le sue con-
fidenze, fatte in due di-
verse occasioni, a due
guardie penitenziarie
del carcere Opera di Mi-
lano, sono finite agli atti
del processo per la trat-
tativa, che si celebra a
Palermo. Le relazioni
delle due guardie del
Gruppo operativo mobi-
le e le relazioni di servi-
zio sono state deposita-
te al processo all’aula
bunker dell’Ucciardone.
Uno dei due agenti car-
cerari spiega: «Riina era
assolutamente lucido, cosciente, pa-
drone di sé e ha scandito quelle frasi
perché noi le sentissimo chiaramente».
Ma non è chiaro lo scopo delle rivela-
zioni. Il boss ci tiene a precisare che non
intende parlare con i magistrati. «È i-
nutile che vengono qua non ho niente
da dirgli, ma se lei si siede quattro co-
se gliele racconto», dice il 21 maggio a
uno degli agenti. «A me mi hanno fat-
to arrestare Bernardo Provenzano e
Ciancimino e non come dicono i cara-
binieri» racconta il boss, confermando
quanto da anni va dicendo il figlio di
Ciancimino, Massimo, che per primo

ha parlato del ruolo del padre e del ca-
pomafia di Corleone nella cattura di Rii-
na. Al boss i carabinieri sarebbero arri-
vati grazie all’indicazione del covo se-
gnata da Provenzano nelle mappe ca-
tastali fattegli avere dal Ros attraverso
Vito Ciancimino. È la prima volta che il
capo dei capi di Cosa nostra tira in bal-
lo il compaesano nella ricostruzione
del suo arresto. E per la Procura è una
conferma importante. Ma ci si chiede
se Riina stia lanciando segnali a qual-
cuno.

Anche sugli attentati del
’92 costati la vita a Gio-
vanni Falcone e Paolo
Borsellino il capomafia
parla a lungo. «Lei mi ci
vede a confezionare la
bomba di Falcone?», di-
ce. «Brusca non ha fatto
tutto da solo. Lì c’era la
mano dei servizi segreti.
La stessa cosa vale anche
per l’agenda del giudice
Paolo Borsellino - spie-
ga -. Perchè non vanno
da quello che aveva in
mano la borsa e non si

fanno dire a chi ha consegnato l’agen-
da? In via D’Amelio c’entrano i servizi
che si trovano a Castello Utveggio e che
dopo cinque minuti dall’attentato so-
no scomparsi, ma subito si sono anda-
ti a prendere la borsa».
Su un politico Riina pare avere giudizi
positivi: Giulio Andreotti. «Ma è vera la
storia del bacio?», chiede l’agente. «Ap-
puntato, lei mi vede a baciare Andreot-
ti? - risponde il boss - Le posso solo di-
re che era un galantuomo e che io so-
no stato dell’area andreottiana da sem-
pre».
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L’anziano capomafia 
incolpa Provenzano 
e Vito Ciancimino 
per la sua cattura
Andreotti: mi ci 
vedete a baciarlo?
La bomba di Capaci?
C’è la mano 
dei servizi segreti

Blitz in cento sale. Intanto crollano le scommesse Il boss Totò Riina


